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L'AUTORE 


VERSO LA LUCE 


Anch’io sovente nella notte movo 
Del mio pensiero indomito a cavallo. 
Fere rapaci dal selvaggio covo 


In truce ballo é 


Orridamente mi si fanno intorno, 

Con urli osceni e con bramose voglie. 

Ma lungi io miro del nascente giorno 
Rosee le soglie; 


E, spronato il corsier destro e anelante, 
Rapido volo fra i notturni orrori, 
Verso un mondo ideal bello e raggiante 
Di messi e fiori. 
Cavalco ardito ripingendo in seno 
Delle tenebre fosche il gregge truce, 
Mi lancio cavalier baldo e sereno 
Verso la luce. 


Hila Gertnaia 


Versa per l’ampie tenebre 
La luna un freddo lume. 
Fiochi lamenti e tremule 
Voci ripete il fiume, 
Che nella notte tacita 


Si sentono echeggiar. 


— Chi se’ tu mai? Che mormori 
O glauca onda fuggente ? 
— L’onda della Cernaia 
Io son, della tua gente 
Vidi le forti e intrepide 
Geste e le narro al mar. 


— Scendi pur fresca e limpida 
Dalla nativa fonte, 
Scendi Cernaia querula, 
De’ figli del Piemonte 
Reca con te nei secoli 
La libera virtù. 
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Scorri pei lunghi e gelidi 
Verni, nell’arsa estate, 
Nel giorno e per le placide 
Ombre del ciel stellate ; 
Le splendide fantasime 


Non rivedrai mai più. 


Non più sulla tua duplice 
Sponda guerrier pugnaci 
Vedrai lascianti i teneri 
Figli e i materni baci, 
Al bacio della Gloria 
Per correre a morir; 


Non più guerrieri indomiti 
Vedrai lasciar le spose, 
E le campagne patrie 
Ricche di gigli e rose, 
Da queste piagge funebri 
Movendo all’avvenir! 


a 


Su quelle salme gelido 
Oggi l’oblio discende, 
Ahimè! nessun rammemora 
Nè il sacrificio intende, 
E un fior sui mesti tumuli 


Non veggo germogliar. 


Mentre la luna pallida 
Sul vasto camposanto 
Manda i suoi raggi tremuli, 
Muore sul labbro il canto, 
Agita il core un palpito 
Che invita a lacrimar. 


w 
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ALBA NIX 


Fiocca dal cielo candida, gelata, 
E ricopre gli arbusti in foggie strane. 
Nel rigore dell’ampia nevicata 
Quanti bimbi sararino senza pane ! 


Alla campagna triste e ‘desolata 
Dal rinchiuso tugurio abbaia il cane, 
Sulla torre del borgo addormentata 


Si vestono di bianco le campane. 


Tutto è silenzio nella via nevosa. 
Una passera cala al freddo suolo, 
Ma, ferita dal gel, sale paurosa 


E invano or qua or Ià Spiega il suo volo : 
Pari all’egro mortal che mai non posa, 
Perchè dovunque lo trafigge il duolo. 


Vesperascit 


È l’ora mesta del tramonto ; il sole 


In grembo ai colli declinando va : 
Ridono gli orti e le dipinte aiole,y 
E il ciel, la terra, tutto immoto sta. 


Ma i verdi prati e i rigogliosi campi, 
In un estremo palpito d’amor, 
Gittan per l’etra di dorati lampi 
Un effuso incantevole baglior. 


Zeffiro errando tra le fulve biade 
Lieve le move come un ampio mar, 
L’adulte spighe, lampeggianti spade, 
Scintillano nel tremulo ondeggiar. 


Trillan gli augelli. Stanchi del lavoro 
Tornan dalle sudate opre gli artier, 
Mentre i villan cantando allegri in coro 
Pungono i tardi buoi lungo il sentier. 
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La pastorella che sul colle aprico 
Trasse la mite greggia nel mattin, 
Ora torna giuliva, e dell’amico 


Garzon ripensa gli occhi glauchi e il crin. 


E il viandante che per lungo calle 


Riede alla propria casa di lontan, 
Riguarda il sol che celasi alla valle 


E il passo affretta pel solingo pian. 


È l’ora del tramonto, l’ora mesta 


Che i tristi e malinconici pensier 
Suscita in core, Crollano la testa 
Canuta.i vecchi in atto di mister, 


E ripensano a un florido passato 
Che prestamente, ahime! se ne fuggì, 
Senton da presso il loro ultimo fato, 
Guatan dolenti nel morente di. 


dia 


Ma i giovanetti nella mesta sera 
S’affissan lieti nell’azzurro ciel, 
Fidenti attendon dalla somma sfera 


x . . . @ 
Una rosea fanciulla in bianco vel. 


E il sol che muore salutando allora 
Pieni il core di speme e di desir, 
Pensan: Domani tornerà l’aurora, 
Dolce è la vita e nostro l’avvenir. 


Ka 


ATRA NOX 


Urlano i vinti e mormorano i tuoni 
Mentre infuria dal’ cielo la bufera, 
E nella notte tempestosa e nera 
ni rimbomban gli echi de’ valloni. 


Gemonò i gonfi rivi ne’ burroni 
Ed il mare flagella la scogliera, 


Il genio delle Furie orrido impera 
E l’ombre vibran d’infernali suoni. 


Guizzano i lampi: di sanguigna luce 
Mandan bagliori sì che ne traluce 
Delle ninfe del mar l’umido seno. 


E impetuose levando alto uno strido 
Sen vanno l’onde spumeggiando al lido, 
Come cavalle in corsa senza freno. 


NOSTALGIA 


Siedo solingo nella muta stanza 
Mentre tramonta il sole, 


E sale su dai campi una fragranza 
Di rose e di viole. 


Un’aura cheta e mite m’accarezza 
Con un soffio d’amore, 

Ma nel seno m’infonde una tristezza 
Il mesto dì che muore. 


Di lontano ogni tanto un’armonia 
: Siccome una preghiera, 
Risuona piena di melanconia 
Per la tranquilla sera. 


Ed io solingo nella stanza muta 
Fra quella dolce calma, 
Dinanzi al sol che lento mi saluta 


Sento un dolor nell’alma. 


Sento nel cor la nostalgia secreta 
Della città nativa, 
Della mia casa solitaria e cheta 
Al glauco mare in riva. 


Sento il bisogno dei silenzi azzurri 

ì De’ veneti canali, 

Sento un desio di flebili susurri 
Sotto pigri fanali. 


E mentre il cielo taciturnamente 
D’ardenti astri si screzia, 

Soa la luna candida e silente 
Sopra la mia Venezia. 


RE 


L’allegoria della vita 


ESPONE 


Canta all’aprile la canzon dei fiori 
La pastorella sulla via montana, 
Dolci sognando e solitarî amori 
In un'oasi incantevole, lontana. 


Sale EETAZA un’armonia d’odori 


Dalla virente e soleggiata piana, 

Una festa di suoni e di colori 

A lei d’intorno dalla terra emana. 
Tal della vita nella rosea aurora 

Ai giovanetti l’avvenir risplende, 


Tale da lungi il lor cammin s’infiora 


E si lancian nel mondo e le lor tende 
Recan fidenti mentre volge l’ora, 
Ed il meriggio placido li attende. 


RS 


it 


Nell’incanto autunnal del firmamento 
Ampia si stende la campagna al sole. 
De’ mietitori il canto lento lento 


Spazia nell’aria, e sì com’ella suolè 


La villana pastura il biondo armento 
Seco traggendo l’amorosa prole : 
Le foglie, mosse da leggero vento, 

Han lievi note ma non han parole. 


Così l’autunno della vita incombe 
AI mortal che fatica, e se d’amore 
Ancor s’allieta, non suoni di trombe 


Alla vita lo chiamano, ma in core 
Pochi palpiti accoglie, e a fredde tombe 


Nella mente ripensa e al dì che muore. 


III 


È notte. Argentee nel fulgor lunare 
Scintillan l’onde gonfie, spumeggianti, 
Per l’invernale immensità del mare, 
Come infuriate naiadi danzanti. 


In un bianco baglior crepuscolare 
Si stende il lido e di vascelli infranti, 
D’umani corpi veggonsi ondeggiare 
Le disperse reliquie nereggianti. 

Tal nel pelago triste della morte 
Il mondano nocchier naufrago affonda, 
Stanco battendo alle plutonie porte. 


E i freddi avelli che l’oblio circonda 


Nel camposanto, dalle nubi smorte 
Il bianco raggio della luna inonda. 


Olim et nune 


Qual dalle spume candide del mare 

In sulla spiaggia citerea sorgeva 

Venere bella radiante amore, 

E per mirar le sue celesti grazie 

Gli anelanti corsier fermava il sole, 
Tale dell’onde in fra gli azzurri amplessi 
Tu sorgevi, o Venezia, e la febea 

Luce abbagliava i tuoi palagi e i templi. 
Lungo i canali tuoi placidi e queti 
Errava muto nelle notti brune 

Il tuo genio sublime, e la natura 
Diffondeva su te dolce armonia 

Di mistero e di pace. Nei fiorenti 
Giorni fecondi di virtù gagliarde 

Rieder da ignoti e perigliosi lidi 

I tuoi figli miravi, e i forti duci 
Splendidamente sull’aurate poppe 

‘ Emerger cupi: del clamor festoso 

De’ trionfi s'udia l’Adria sonante. 

Nè un vate sorse a celebrar col canto 


In sulle corde dell’argentea cetra 

Tante geste: superbe e generose ? 

Ahi! quanto retro a sè lasciano gli anni 
Doloroso l'oblio. Io chieggo al mondo : 
« Gloria ‘degli avi miei, ove se’ mai?» 
Muta è l’eco oggidì delle lagune, 

Nè il canto più della vittoria suona 

Ed in San Marco esulta. Oggi nei freddi 
Silenzî della luna solitaria 

Dorme la bella ninfa il sonno eterno, 

E le memorie eccelse del passato 
Celano i marmi de’ patrizi ostelli, 
Superbe tombe della gloria antica. 


LA GUERRA PER L'INDIPENDENZA DI CRETA . 


(1897) 


Qual dalle rive del fulgente Egeo 
Odo suon d’armi nella notte bruna ? 
Fra i notturni clangor canta Tirteo, 
E il savio Ulisse interroga la luna. 


AZGNERTORI il fior del sangue acheo 
Contro i nemici novamente aduna : 
Empi il bicchiere orsù, vecchio Lieo, 
Brindo alla Grecia vincitrice ed una. 


Ed ecco Aiace che si desta e i mille 
Eroi che ruinarono l’impero 
Ricco di Priamo, ed ecco il divo Achille, 


E Pallade, e Vulcano ansante e nero 
Nelle fucine ardenti di faville.... 
— Perchè non sorge dalla tomba Omero ? 


=. fa 


II. 


Oh! non sorgere no, vetusto padre, 
Vate di gloria in questa fiacca età! 
Dinanzi all’invasor le greche squadre 
Oggi fuggon percosse da viltà. 


Eran epoche belle e più leggiadre 
Quando il sogno ridea di libertà ; 
Diceva al figlio la spartana madre : 
O vinci, o muori per la patria, va! 


Ma nessuno or s’infiamma al patrio squillo, 
Quella fede, o poeta, or non è più, 
È dell’Ellade omai nudo il vessillo. 


E alla nova nascente gioventù 
Tersite sale dall’Egeo tranquillo 
D’ardimenti maestro e di virtù. 
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AMOR DI MADRE 


Corre tra i verdi salici tranquillo, 

Corre il ruscello : mobile cristallo 

Sembran le chiare linfe. Allo zampillo 
S’abbevera un cavallo. 


Donna Lucia lavora assisa accanto 

Dell’uscio della casa solitaria ; 

Move cucendo l’ago, e del suo canto 
Lieto rallegra l’aria. 


Il suo bambino biondo e riccioluto 

Si trastulla sull’aia saltellando, 

Tra le picciole mani di velluto 
Impugna un ligneo brando. 


E con quello minaccia di lontano 
La fiera che s’abbeverà al ruscello, 


Alla madre l’addita con la mano, 
Ridente in volto e bello, 


Ma il nitrente rivolgesi improvviso, 

E ver’ l’armato pargolo s’avvia : 

La madre tutta si scolora in viso 
E irrompe nella via. 
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Si precipita, e il figlio spaventato 
Che piangendo la chiama avida afferra, 
Seco lo tragge e sul suo sen fidato 

Lo preme e serra. 


E nella foga del materno affetto, 

Bacia negli occhi l’adorata prole, 

Mentre al ruscello, a quel tranquillo tetto 
Mite sorride il sole. 


e 
P 
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FRA LE ROVINE 


Giace un castello là fra le foreste. 
Intorno ad esso si raggira un mito, 
Sembra quasi tra l'edera che il veste 
Un antico gigante inscheletrito. 


Non fur sempre però sì tetre e meste 
Le fredde sale del manier turrito, 
Ma risonaro un dì per liete feste 
E rifulser de’ fasti del convito, 


Invano allora all’opulenti porte 
Limosinando si traea il mendico, 
Chè le dame alle mense e in giochi assorte 


Ai preghi non volgean l’orecchio amico. 
Ma un dì i vassalli infranser le ritorte, 
E tutto or dorme in quel silenzio antico. 
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MATTINO CAMPESTRE 


Allor che l’aura mattutina spira 
Nella virente selva e il ciel s’indora 
Di porporine nubi, in sulla lira 


Un inno io sciolgo alla nascente atirora. 


E mentre l’alma appassionata ammira 
La natura che splendida s’infiora, 
In sulle frasche l’usignol sospira 


Il novo sole che non sorge ancora. 


Odora il bosco : di lontano giunge 
De’ zappatori il canto, e l'armonia 
D’insolita dolcezza il cor mi punge. 


Già dei colli ridenti in sulle spalle 
Il sol nascente i novi raggi invia : 
Del muggito de’ buoi suona la valle, 
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MISTICISMO E PAGANESIMO 


Dalla mia stanza solitaria e cheta 
Mirava lo stellato firmamento 
Ed un dolce ed arcano sentimento 
pri ridestava l’estro del poeta. 


Obliava la fredda umana creta 
Che a mortal cosa sol volge il talento, 
Negli astri d’oro a rimirar intento 
La potenza di Dio come un asceta. 


Ma sparve per incanto il vitreo cielo. 
Chiusi gli occhi, e sognai: sognai le bionde 
Grazie succinte d’un etereo velo, 


Ed Afrodite che le rosee schiude 
Braccia a Lieo sulle marine sponde, 


In mezzo a un coro di baccanti ignude. 


SEI >, APREN 


VIENI! 


Te sulle bionde trecce di nettare sparse e di fiori 
La glauca aurora bacia nel mattino odoroso ; 

Te, marmorea iddia, sull’ampia tua fronte lucente 
Zeffiro mite sfiora, splendido il sole irradia. 

Gli omeri bianchi, ignudi, del limpido cielo ai riflessi 
Mandan bagliori nivei; e la notturna brina 

Sul flessuoso petto fulgente di luce scintilla 
Come brillanti gemme in una conca eburnea. 

Ave! candida fata; di giovine eterna freschezza 
Di voluttà traspirano gli aromi del tuo cuore. 

Vieni a me! lieto un canto per l’aure tepenti disciolgo 
Tu sei più bella e pura della sposa del Libano. 


L'onda della tua voce è simile all’onda del Lete 


I tuoi soavi amori son più dolci del vino. 


SR 


) 
TRAMONTO ESTIVO 


Quando laggiù dai colli il sol morente 
Fra i rossi fuochi salutava il mondo, 
Nel mistico silenzio lentamente: 

Un cantico salia mesto e profondo. 


Alla chiesa accorrea tutta la gente 
Lasciando l’opre e il casolar giocondo, 
Mentre la madre al seno dolcemente 
Addormentava il figlio rubicondo. 


Dei sacri bronzi il grave scampanio 
Si sentiva echeggiar lontan, lontano, 
Come un invito, come un inno a Dio. 


Ogni pensiero ed ogni senso umiano 
Con la notte cadeva nell’oblio, 
Ed io scrutava l’infinito umano. 


RESO. 


VOGLIO TRARIT... 


Voglio trarti, o fanciulla, in mezzo al mare 
Lontan, lontan dal lido, 
Lungi dal mondo per poterci amare 
x Fabbricheremo un nido. 


Sarà un nido d’amor. Tu ci verrai . , 
Sogni recando e fiori, 

Sotto d’un ciel che non s’oscura mai 
Noi fonderemo i cuori. 


Non curante per te d’umane fole 
E di volgari ciance, 
Del tuo bel viso che rispecchia il sole 


Io bacierò le guance. 


Sarà in quel bacio l’estasi profonda 
D'un affetto infinito, 
Un fremito d’amor come dell’onda, 


’ 


Che lieve bacia-il lito. 


Dell’acque nell’azzurra ampia distesa, 
Per te devoto e pio, 

Muterò allora il nido in una chiesa 
E tu sarai il mio Dio. 


LL 


PASSANO 


Passano a vol le vaghe rondinelle 
Per l’orizzonte cerulo leggere, 

E volano con elle 
Di candide colombe alate schiere. 


Passano e vanno a più ridenti plaghe 

Dall’algente stagione risospinte ; 
Come volanti maghe 

Passano a nembi, a frotte variopinte, 


Passano e vanno dove eterno impera 

Co’ sorrisi del cielo aulente il maggio, 
Dove la primavera 

Sembra un fatato e fulgido miraggio. 


Passano e vanno in traccia d’altri lidi 

Lieti di sole e di fragranti fiori, 
Dove su novi nidi 

Ripiglieranno i loro antichi amori. 


Passano a volo per l'azzurro immenso 
Come di Dio celesti messaggere, 

E vanno, e van qual denso 
Nembo leggiadro per l’eteree sfere. 


a iia 


SOGNO D'INVERNO 


Danzavano le streghe in ridde oscene 
Con urli atroci e sibili d’inferno, 
Alto squassando e intorno atre catene 
Con un fragore spaventoso eterno. a 


Eran fornaci di faville piene 
Delle lor danze l’immutabil perno ; 
Sanguigni gli occhi, e turgide le vene 


M’irridean con feral voce di scherno. 


Trepido io stava e scolorii nel volto 
Quando nel giro di quel ballo orrendo 


D'un subito mi vidi anco travolto. 


Ma, scosso il sonno, mi destai felice 
Dal mio lettuccio tepido vedendo 


Tutta bianca di neve la pendice. 


SAN 


AL LIDO 


Risa infantili, di fanciulle bionde 
Gridi d’amore, 

Voci di bianche Veneri e dell’onde 
Glauche il clamore, 


Ven sotto il cielo limpido e fiammante 
Nell'’arsa estate : 

Danza tra i flutti un popolo elegante 
Di bimbi e fate. 


AI sol che accende de’ suoi nembi d’oro 
Il mare e il lido, 

Di pie fanciulle in un leggiadro coro 
Io pur sorrido. 


S’infiamma l’alma in quella pura e mesta 
Santa armonia, 

E sul tuo grembo allor poso la testa, 
Venezia mia. 
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PARTENZA IMPROVVISA 


D’un negro mostro nel ferrigno dorso 
Tu fuggisti lontano, 
Il giro di due giorni è omai trascorso 


Ed io ti cerco invano. 


M’hanno detto che tu ritornerai 
Presto, fanciulla mia, P 

Ma questo tempo che non passa mai 
È una lenta agonia. 


Nel desiderio che di te mi punge 
Mesto vo errando al lido, 
Ma il mio pensiero ti rincorre lunge 
Nel tuo novello nido. 


Non han oggi per me fulgori e lampi 
L’onde azzurre del mare, 

Sol le quete e solinghe ombre de’ campi 
Sento ch’io posso amare; 


E invidio il sole che la terra inonda 
Del suo ferace riso, 

Che bacia, o bimba, la tua chioma bionda, 
Che t’accarezza il viso. 


all 


Se t’aggiri talor per un sentiero 


In fra i campi perduto, 
Al tuo amico lontan volgi un pensiero, 


Manda un saluto. 


Io pur solingo nel desio che m’arde 


Ti ripenso nel core, 


OH)! come tristi, accidiose e tarde 


Già si fuggono l’ore, 


Come sospiro, 0 mia fanciulla, il giorno, 


— Giorno sereno e gaio — 
Nel quale, o cara, a me farai ritorno 


In sul mostro d'acciaio. 


Sal 
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SOTTO LA NEVE 


Sotto la neve taciturna giace 
La mia casetta solitaria, e dorme. 
Bianchi fantasmi nella muta pace 


Passano a torme. 


Fra le notturni coltrici svegliato 

vi 
Della dolce mia fata mi rammento, 
Del sol di maggio, del solingo prato... 


(Mormora il vento). 


E nel riso gentil di primavera 
Sogno fulgenti le sue luci belle 
‘Sogno presso di lei l’umida sera 

Sotto le stelle. 


Sogno sul labbro suo ‘gli ardenti baci 

Nell’estivo fulgor del firmamento, 

Sogno d’amor le risplendenti faci... 
(Sibila il vento) 


Come all’annunzio d’una gran sciagura 
Tremano i vetri all’improvvisa scossa, 
Un brivido di gelo e di paura 

Mi scorre l’ossa. 


% 
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Se come il vento gelido e incostante 
Fosse l’amor della fanciulla mia ? 


On! il canto leverei triste e vibrante 


Dell’agonia. 


aa 


AD UNO SCOGLIO 


Solingo scoglio, che flagella il mare 
Con l’assidua de’ flutti ira pugnace, 


O ignudo scoglio, te sento d'amare. 


ta 


Noi siam fratelli. — Se non hai tu pace, 
Pace pur io non ho su questa terra ; 
Se tu sfidi del mar l’impeto edace, 


Io pur mi traggo con gli affanni in guerra; 
Se nella fronte mia reco l'orgoglio, 
Arditamente al cielo si disserra 


La tua fronte suberba, o ignudo scoglio. 


TUTTO DORME 


Alta è la notte, Sotto il ciel stellato 
Dormono i monti e le boscaglie annose, 
Dormono i laghi e il mare sconfinato. 


Giaccion de’ glauchi fiumi l’odorose 
Sponde nel sonno, e ij salici sul rio 
E nei giardini dormono le rose. 


Dormon le case e i templi ermi di Dio, 
Dormon le fere e gli uomini, io solo 
Veglio nell’ombra, tra il mio van desio 


Del cor deluso misurando il duolo. 


= doi 


VISIONE 


Fra nimbi d'or nel cielo di zaffiro 
Vid’io salir nell’aura mattutina 


Colei per cui d’amor languo e sospiro. 


Vaga saliva angelica bambina * 
E rideva lassù vicino al sole, 
Ch’empie ed accende la bontà divina. 


Chine frattanto in su fiorite aiole 
Cogliean le muse mie pure e gioconde 
Cespi di rose, di vainiglie e viole, 


Per farne serti alle sue chiome bionde. 
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< Odi profanum vulgus et arceo. 
(ORAZIO) 


Amo i silenzi placidi, secreti 
Delle notti serene, amo le danze 
Delle lucide stelle e dei pianeti ; 


Amo i riposi di romite stanze 
Su monti alpestri o lungo il glauco mare, 
Dove ridono al cor sogni e Speranze ; 


E sprezzo ed odio il vano delirare 
Di questo gregge uman vile e demente, 
Che fuggo sempre perchè so d’odiare 


Io non nato a seguir la volgar gente. 


= hic 


< È funesto a chi nasce il dì Natale » 
(LEOPARDI) 


Jo son nato al dolor. Sulla mia testa 
Nel dì natal passò maligna stella, 


Sono il figlio fatal della Tempesta. 
» 


Odio la gioia che talor favella 
Agli umani quaggiù, m’allieta il ballo 
Orrendo della \squallida procella ; 


E infranger voglio il cerulo cristallo 
Del ciel d'autunno limpido e sereno, 
Volar de’ nembi turgidi a cavallo 


In compagnia dei venti e del baleno. 


= 


NON AMARMI! 


Oh! non amarmi no, vaga fanciulla! 
Te, pargoletta nella buia stanza, 
Cingevan fino dalla rosea culla 


Sogni eterni d'amore e d’esultanza. 


». 
e, nato a perseguir la gloria o il nulla, 


Combatterà il dolore in truce danza, 
Sarà la vita mia sterile e brulla, 
Senza pace ed amor, senza speranza. 


No, non amarmi ! Eppur per te sovente 
L'anima oppressa dagli affanni spera ; 
E, acceso il volto, la pupilla ardente, 


Le braccia tendo alla selvaggia sera, 
E grido, grido disperatamente 
Mentre l’ombra nel ciel s'addensa nera 


CAVALCATA NOTTURNA 


Della cheta ora notturna ‘ 
Nella pace interminata, 
Passa, passa taciturna 


Una bruna cavalcata. 


Alle porte d’un castello 

Si soffermano i destrier, 
E discende giù il più bello 
Di quei bruni cavalier. 


Fa un segnale: trepidante 
Dalla soglia una donzella 
Esce e corre a lui dinante ; 


Ei la bacia e pone in sella, 


Poi d’intorno il piano guata, 
Sta il cavallo per spronar... 
E la bruna cavalcata 


In un attimo dispar. 


RIMEMBRANZE 


Rosso fanale nella via deserta, 
Che come triste insegna di dolore 
Spandi nell'ombra la tua luce incerta, 
Tu rischiari la tomba del mio amore. 


Era una sera squallida, coperta 
Da dense nubi. Il candido fulgore 
Taceva della luna, e all’aria aperta 
Io discioglieva l’inno del mio core. 


Ma tu la prece mia male hai sofferta, 
Bianca fanciulla, dispregiasti amore, 
Sì che il disprezzo ognor l’alma m’accora. 


Ed io pensoso ti riguardo ancora 
Come una triste insegna di dolore, 
Rosso fanale nella via deserta. 


VERSO IL PASSATO 


Oh! dolce solitudine, oh ! riposi 
Placidi e cheti in mezzo al sol perduti... 
Oh! amene valli, oh! lochi ermi ed ombrosi, 
Dove sì spesso noi ci siam veduti..# 


Oh! argentei rivi in mezzo al verde ascosi, 
Che contemplammo solitari e muti, 
Mentre dall’alto degli ontani annosi 
C’inviavan gli augelli i lor saluti... 


V’amo, o memorie care del passato, 
Della mia gioventù cure secrete, 
O tempi lieti in cui ho tanto amato. 


E se un giorno di me più non udrete 
Novella alcuna, il mio dolente fato 
Ai cipressi laggiù deh! lo chiedete, 
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RUIT HORA 


Non le ricordi più, madonna mia, 
Quelle notti d’amor sotto la luna, 
Quando la nostra gondola fuggia 
Nell’argenteo fulgor della laguna ? 


Più non ricordi la solinga via 
Che le memorie del passato aduna, 
Dove t’amai fremente di follia 
Nella penombra misteriosa e bruna ? 


Ora lontan da te, mesto e pensoso 
Traggo i miei giorni, e nel desio che m’arde 
Invan sospiro, invan cerco riposo. 


Deh! torna, o cara, al triste amico accanto, 
L’ore del viver mio si fanno tarde, 


E non c’è tempo per amarsi tanto, 


ADDIO A VENEZIA 


Addio per sempre, o mia Venezia, addio ! 
O dolce culla de’ miei sogni ardenti, 
Lieto di te ricordo nel cor mio 
Fra monti e valli sotto il ciel ridenti 


Insieme recherò con un desio. 
E fra le balze floride e virenti 
Udrò dell’onde il dolce mormorio, 


E il tuo susurrerò bel nome ai venti. 


Addio! dell’acque azzurre imperatrice, 
Fata leggiadra sorridente al sole 
Del meriggio, sirena allettatrice 


Spirante amore nelle notti brune, 
Addio! del mar spumoso inclita prole, 
Sorridi al mondo dalle tue lagune. 
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LA GUERRA D’AFRICA 


Non ad imprese ingloriose accinta 
Te sognaro i tuoi grandi, o Italia mia, 
Quando del sangue lor vollero tinta 
SE terra gentil che li nudria. 


Per non lasciarti in crudo giogo avvinta 
Sfidar l’acerbo fato, ed alla ria 
Parca l’anima eletta risospinta, 


T'aprîr nel mondo una novella via. 


Ed or risorta appena a libertade 
Contro la libertà tu movi guerra, ‘ 
Lungi dal sole delle tue contrade. 


Ed i tuoi figli vigorosi e forti 
Muoiono oscuri in un’estrania terra 
Dove la Gloria non ricopre i morti. 


ep 


TRISTE PRESAGIO 


Qual nella notte taciturna io sento 
Strido d’angoscia? D’onde mai cotesta 
Voce sinistra e cupa di lamento 
Triste s’effonde e al mio balcon s*arresta? 


È d’umano dolor cotesto accento, 
O è la maledetta, la funesta 
Voce del gufo che mi reca il vento 
Dalle fronde laggiù della foresta ? 


Non so: ma intendo in quel ferale strido 
Di vicina sventura una minaccia, 
Un presagio di morte e più non rido. 


E guardo triste l’avvenir dolente 
Che al mio pensiero torbido s’affaccia, 
E mi dibatto invan rabbiosamente. 


Sa 


AL SECOLO_NUOVO 


Raggia, o secolo novo, il tuo fulgore 
Dell’italico ciel per ogni seno. 
Alle tue liete aurore 
Io brindo, e dal mio calice ripieno 


Di spumeggiante vino, l’avvenire 
Come vetusto aruspice latino 
Io voglio presagire. 

Vieni, novello secolo, bambino 


In cui posa ogni fede, ogni speranza, 
Vieni di balde giovinezze adorno, 
Pien di dolce fragranza. 

E il sol giocondo che nel novo giorno 


Rifulgerà nell’etra alto fiammante 
Risaluti dall’Alpe al Lilibeo 
L’alma terra di Dante 
Di Canova, Vecellio e Galileo. 


Risaluti il Latin, l’ Umbro, il Sannita 
Affratellati in un fecondo patto, 
E fia così compita 
La bell’opra immortal del gran riscatto. 


== 


Messaggero d’amor dolce e sereno 
Sull’Adriaco mar blando scintilli, 
E sul glauco Tirreno, 

E sul Jonio nei vesperi tranquilli. 


E pace arrechi a questa santa terra 
PI 
Genitrice d’eroi e di poeti, 
Dove or ti movon guerra 


I tribuni da trivio e i falsi preti. 


Dove Giustizia e Verità son morte, 
Dove chi suda all’officina ha fame 
E le canaglie accorte 
Tripudian liete sulle genti grame; 


Dove la brama sol dell’oro accende 
I fiacchi figli d’una fiacca età, 
Dove spiegan le tende 
L’egoismo più cieco e la viltà. 


Sorgi, o secolo novo, e la speranza 
Apporta teco di più lieti eventi, 
Mostra che la costanza 
E il romano valor non sono spenti. 


Magna parens- 


== 


CARME 


Talora, quando più tranquillo è l’etra 
E il sol rifulge in mezzo a l’orizzonte 
Di bagliori di fuoco, in su l’estreme 
Cime de l’Alpi solitario ascendo, è 
E fra le nevi candide e l’azzurra 
Volta dei cieli a riguardar mi volgo 
L'Itala terra. E le ridenti valli, 
Le lombarde pianure inghirlandate 
Di pampini festosi, e i colli ameni 
E le casette in sul pendio miranti 
Il glauco specchio limpido dei laghi 
Splendono belle d’un’immensa luce 
Via pel maggio odoroso. Ma di sangue 
Un giorno rosseggiar le apriche zolle 
E videro i grand’avi in aspre pugne 
Contra l’oste nemica, e di Legnano 
Le sante geste, e la feconda gloria 
Di San Martino. Altronde le selvagge 
Rupi scoscese del Cadore io miro 
E l’ardue strette allo straniero avverse 
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Ove i futuri si trarran devoti 

Le sacrate reliquie ricercando 

Del novello Leonida d’Italia. 

E lungi in grembo del ceruleo mare 
Come bianca nereide sfavillante 

Ride Venezia, fra i silenzi molli 

De le lagune. Brillan de l’antico 
Genio le tele di Tizian, d’amore 

Parla a la luna ne le notti il vento, 

E de l’anglo poeta aleggia il canto 
Sovra lei, che gli fu ospite e dea. 
Guardo all’occiduo cielo e lungi scorgo 
Dell’Eridano antico il fluir primo’ 

E l’alte rocche del Piemonte, forte . 
De’ figli suoi. E fra me stesso io dico : 
« Ave l ‘o terra di principi guerrieri 

E di soldati eroi, nel tuo bel seno 

La terza Italia germogliò. » Rivedo 
Allora l’ombra di Vittorio austera 
Surger fra l’Alpe gigantesca e il mar 
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Ai tiranni imprecante ; e là fra i marmi 
Di Staglieno rizzar l’ardita fronte 
Il gran profeta de la nòva etade. 
De l’Alpi lascio il gelido soggiorno * 
E volo, volo in vetta a l’Apennino 
Verde d’olivi, e di mugghianti armenti 
Sparso le spalle. E fra l’aulenti selve 
Fra l’alte fronde dei boschetti sacri 
Le dolci note del Petrarca intendo 
Fremer d'amore ai zeffiri sereni, 
E i freschi rivi favellar d'Orlando, 
E gli augelletti ne’ lor dolci canti 
Pianger la breve primavera. Splende 
In su l’Umbria benigno il sole; l'Arno 
Scorre l’Etruria cristallino e cheto 
E lambe lochi favolosi e bagna 
Te, vetusta Fiorenza. In Santa Croce 
De’ marmi nel candor pario rifulge 
L’itala gloria, e di Lorenzo i canti 
Vibran per l’aria ridestando gli echi 
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De le colline. E omai del forte Lazio 
Veggio le zolle venerate, e antique 
Larve severe erranti a la campagna. 
Sul Campidoglio i morituri raggi. 
Piovon del sole. « Salve! o Roma eterna, 
E tu Tebro celeste, che, baciando 
L’alta reggia dei Cesari, al Tirreno 
Rechi, coi carmi di Virgilio, il grido 
De la vittoria! Splendon d’immortale 
Luce le statue dei maggiori, e i templi 
Superbi son de le Madonne fulgide 

Di Raftaello. Tra la verde chiostra 
De’ sette colli, o Roma, il tuo Mameli 
Col dolce segno de la morte in fronte 
Batte le corde de la cetra e intuona 
Per te l’ultimo canto. O sacra terra 
Di magnanimi e forti, in ogni etade 
Ai venerandi ruderi tremando 
Pellegrine verran l’itale genti. 

E innanzi movo, e dei selvosi Abruzzi 


Ri 


Miro le bionde gregge ed i vigneti 
Umili de l’Apulia. E lenta intanto * 
Scende la sera e tutta l’aria imbruna. 
Oh! chiare notti, placide stellate, + 

Sul bel partenopeo golfo tranquillo ! 
Tace ogni brezza e candida la luna 

Ne l’ampio cielo fra l’azzurro naviga : 
Molli s'adagian sulla spiaggia l’onde 

E tutto odora il lido; e il dolce metro 
Di cadenzate musiche lontane 

Lieve adombra i silenzi! E ancor procedo 
E con la nòva aurora i gioghi estremi 
De l’Apennin saluto e la riviera 

De la bella Trinacria, a la feconda 
Cerere sacra. Salve! o tu diletta 

Isola al sole ne’ fiorenti clivi 

Popolati d’aranci! Alto in Palermo 

Fra il suon de le campane il grido alato 
Di libertà risuona, e per le valli 


Come folgori vanno i rossi eroi A 


Di Garibaldi! In mezzo a lor, superbo 
In*sul corsiero indomito e feroce 
Torreggia il duce, e la sua spada manda 
Lampi e faville. Innanzi a lui devoto 
Chino la fronte e passo. Lentamente 
Sale da ’1 mare un canto di sirene, 
E quell’ebbrezza dolce e sì soave 
Vince i miei sensi, ed il mio Spirto assonna. 
Quando poi, desto, pel battuto calle 
Ritorno a salutar l’alme contrade 
De la mia terra, assai sovente a l'ombra 
Di San Petronio un nòvo vate ascolto 
Su l’Italia invocar gli antichi Genî. 
Un dì, passando, chiesi: «O forte Enotrio, 
Dimmi, dimmi, se ?1 sai, dove riposa 
Il cuor di Dante?» « Invan lo cerchi, invano 
Su queste piaggie. Ei su, nel quarto cielo 
In fra gli eletti spiriti si bea 
E protegge la patria ». « Oh te felice, 
Allor gridai, gentile itala terra! 


Nel giovinetto cor l’antica fede 

De’ magnanimi padri arder mi sento. 
E fra turbe briache, e sconcie, e matte, 
Di tribuni mendaci al popol cari, 
Passo sdegnoso, e solitario vado 

Per vie remote a ridestar col canto 


I sacri Numi della patria mia. 
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